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Il capo dello Stato a Bruxelles torna sulla corsa al Quirinale 
Bene Andreotti, Spadolini, Forlani, pieni voti per Craxi 
Stay behind: depositato il documento del comitato servizi 
«Il leader Psi è stato uno dei padri della struttura segreta» 

«Il mio successore? Nilde lotti no» 
E Cossiga consegna alla Nato l'atto che «scagiona» Gladio 
È nel quartier generale della Nato che Cossiga mette 
una pietra tombale su «Gladio», anche a nome di 
Spadolini e Craxi. Di qui lancia l'appello a recupera
re in Italia una «dimensione militare». Per questo si è 
scagliato contro l'obiezione. Il presidente si sente 
vincitore, anche se non ha ottenuto soddisfazione 
da Andreotti. E passa a giocare d'azzardo con le 5 
carte dei candidati al Quirinale dicendo no alla lotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• • BRUXELLES. «Siamo al di -
fuori della zona di sicurezza?». 
È solo una parvenza di pudore 
quella che Francesco Cossiga ' 
sfoggia entrando nell'affollata 
sala stampa, prima di decanta
re l'albo d'onore di Gladio e di
stribuire le pagelle ai candidati 
per la successione al Quirina
le. Ma il quartier generale della 
Nato è la cornice giusta per il 
•documento» che il presidente 
e venuto a depositare. Quello 
sulla «legittimità» di Gladio, ap
pena licenziato dalla maggio
ranza del Comitato di control
lo sui servizi segreti presieduto 
dal de Ciso Gitti. con l'appen
dice della relazione di mino
ranza firmata dal pidiessino 
AldoTortorella. . . 

Una pietra tombale an 
Gladio. E onorato, Cossiga, di 
•congedarsi» dalla Nato com- ' 
piendo quest'ultima «missio
ne». A quale titolo e dubbio, vi
sto che si tratta di un docu
mento parlamentare. Ma l'o
biettivo è . sbandierato, per 
giunta in nome di «Segni, Mar
tino, Moro. Taviani. il sotto-

. scritto, Craxi e Spadolini». 

Chissà se questi ultimi due 
possono condividere la stessa 
soddisfazione dell'allora «umi
le» sottosegretario alla Difesa 
che oggi si vanta di essere stato 
l'«unico» con quell'incarico ad 
«aver avuto la delega vicaria 
dei ministri in carica sia de che ' 
socialisti». Spadolini non si è 
chiamato fuori? «No, ha distin
to», taglia corto Cossiga: «Ha 
detto che il suo grado di cono
scenza quando era presidente 
del Consiglio era insufficiente. 
Ma pieno e il riconoscimento 
di aver firmato, da ministro 
della Difesa, un documento 
fondamentale di raccordo tra 
le operazioni di guerra orto
dosse e le operazioni di guerra 
non ortodosse». È servito an
che Bettino Craxi, che ha di-
chiaratodi aveva (innato senza 
capire: «Ha detto che non sa
peva nel senso che non era 
stato ragguagliato compiuta
mente su come fosse struttura
ta Stay Behind». Una chiamata 
di correo. E Cossiga. che rivela 
di essere stato protetto nel suo 
ultimo viaggio in Slovenia e 
Croazia da quella «sezione k» 

Il presidente Francesco Cossiga, len a Bruxelles, mentre conversa col capo della Nato Manfred Woerner 

del Sismi che ha raccolto l'ere
dità di Gladio, se ne fa forte per 
mettere una pietra «definitiva» 
sopra l'intera storia di opera
zione clandestine lungo 40 an
ni di vita democratica. Strano, 
anzi «ridicolo», a giudizio del 
presidente, è che si voglia far 
luce. Questa, a suo dire, è solo 
la dimostrazione della propen
sione degli italiani a perdere 
tempo visto che la «vicenda, in 
tutti gli altri paesi dell'Alleanza 
atlantica, e durata lo spazio di 
un mattino». 

C'è da divertirsi su An
dreotti? Sarà un caso, ma 

Cossiga non cita Giulio An
dreotti ne tra i «padri fondaton» 
nò tra i «padri putativi» di Gla
dio. Gli rinfaccia, invece, di 
aver mandato alla commissio
ne Stragi, quella presieduta dal 
repubblicano Libero Gualtieri 
a cui 6 stato impedito di defini
re la sua relazione (ma per il 
presidente si tratta di «fantasie 
non approvate»), i pnmi docu
menti su «Gladio»: «Non aveva 
alcuna competenza e male ha 
latto il presidente del Consi
glio». Fatto è che Andreotti ha 
ricoperto più volte sia l'incari
co di presidente del Consiglio 

sia quello di ministro della Di
fesa. E, guarda caso, il presi
dente suggerisce di andare a 
scartabellare una cronistoria 
(«Non sono atti segreti») pre
parata con «grande diligenza» 
da Gitti con «i nomi di tutti i 
presidenti del Consiglio, mini-
stn degli Affari cstcn, ministri 
delia Difesa e della Difesa» e 
quanto «hanno dato alla costi
tuzione, al perfezionamento. 
al ralfoizamento di Stay 
Behind fino al momento dello 
scioglimento». 

Il totopresidente. Ha un 
altro elenco, il presidente. An

zi, un autentico poker da gio
care sul tavolo della successio
ne al Quirinale. Dopo aver az
zardato a contrapporre la car
ta con la figura di Arnaldo For
lani a quella dì Giulio Andreot
ti, in questo nuovo giro Cossiga 
s'appropria e tira una dopo 
l'altra con perfidia tutte le 5 più 
alte carte del mazzo. Compre
sa quella di Andreotti: «È certa
mente il più eminente uomo di • 
Stato ed è l'eapressione più 
autorevole anche del cattolice
simo politico italiano». La figu
ra di Forlani la tiene sempre in 
evidenza per la «notona amici
zia personale mai venuta me
no probabilmente più per la 
sua che la mia prudenza». Ma 
ora Cossiga sbatte sul tavolo 
anche la carta Spadolini, «rap
presentante più eminente del
l'Italia laica e anche della tra
dizione culturale italiana». Il 
carico, però, e messo lutto sul
la carta Craxi: «Per quello che il 
socialismo ha significato e po
trà significare nella vita italia
na, impersonerebbe una presi
denza diversa da quella di An
dreotti e forse anche di Forlani, 
dandogli un 'test' particolare, 
probabilmente profittando di 
alcune mie esperienze prece
denti». C'è anche la carta Nilde 
lotti' Questa Cossiga la scarta: 
«Se fosse per le sue qualità per
sonali, la sua estrema cortesia 
e grazia femminile, sarebbe 
assolutamente adatta, ma non 
condivido le sue idee sul piano 
istituzionale». Un gioco al mas
sacro? «Allora sarei autore di 
una strage: diciannovesimo o 
ventesimo capo d'accusa del
l'impeachment!». 

È obiezione allo Stato. 
Tra il passato di Gladio e le in
cognite della prossima sparti
zione di poltrone, c'è lo scon
tro di oggi sull'obiezione di co
scienza. Cossiga e categorico: 
•La dimensione militare e es
senziale». E spiega la sua rigidi
tà sulla legge con la «preoccu
pazione» per il risorgere di una 
«obiezione allo Stato e alle leg
gi civili». Se la prende con Ga-
va: «Parla di due vittorie? Vedo 
almeno una vittoria mancata». 
Quella della mancata riappro
vazione della legge alla Came
ra. Resta l'appuntamento di 
oggi e il gran daffare sul rego
lamento? • Cossiga •-> liquida 
sprezzamente il tutto come 
questione da «articolo 3 del re
golamento correlato al com
ma secondo». Sostiene di non 
avere «titoli per cantare vitto
ria», ma la musica che fischiet
ta è proprio quella. Ha ottenu
to anche che Andreotti tenesse 
fede alla parola data di istituire 
per decreto la commissione di 
studi sul coordinamento delle 
forze di polizia. Continua a 
non ottenere, però, soddisfa
zione dal presidente del Consi
glio nel conflitto sui poteri al 
vertice dello Stato. E dopo una 
settimana il presidente mostra 
di abbozzare. SI, insiste: «In 
qualsiasi altro paese avrebbe 
avuto soluzioni traumatiche da 
una parte e dall'altra». Ma dice 
anche che «non è più il caso di 
distrarre gli italiani». Già, c'è la 
campagna elettorale. E, a se
guire, la campagna del Quiri
nale. È di queste «cose serie» 
che Cossiga vuole ora occu
parsi. , 

Il segretario de sul Quirinale e il futuro governo: «In politica mai dire mai» 

Forlani: «Io in corsa per ilColle? 
No, cammino piano piano... » 
Forlani al Quirinale e Craxi a palazzo Chigi? «Chi ve 
l'ha detto? Era una notizia riservata...», ironizza For
lani. Poi si fa serio, e spiega: «Il futuro non deve mai 
essere ipotecato, in politica non bisogna mai dire 
mai». Insomma, dopo il 5 aprile tutto è possibile. Al
meno per la De. Perché laici e socialisti mostrano in
vece di gradire ben poco una De «partito di pro
gramma» e con le «mani libere»... 

FABRIZIO RONDOUNO 

. • • ROMA «Lo diceva uno sta
tista inglese, e Saragat lo npc-
teva in Italia: "In politica mai 
dire mai". Il futuro non deve 

, mai essere ipotecato». Arnaldo 
Forlani guarda al dopo-voto 
con tranquillità e fiducia. Sa 
che la Oc resterà prevedibil
mente al centro dello schiera-

.' mento politico, e che dopo 115 
, aprile avrà molte carte da gio
care. «Bisogna saper prendere 
tutto con serenità senza dram
matizzare mai le cose», dice a 
proposito di Cossiga: ma la 
massima vale per qualsiasi al-

. tro argomento. Compreso il 
p governo della prossima legisla-
• 

Andreotti 
jKissinger: 
| non mettetevi 
scontro di lui 
i • 

V 
ì ••NEW YORK Con gli ex 
(.comunisti «vale quello che è 
'; successo con i dodici apo-
\ stoli: tra di loro c'era San 
i Tommaso, che ci ha messo 
r sette giorni per credere che 
;• Cristo era risorto, ma poi è di-
, ventato santo come gli altri». 
; É una battuta di Giulio An-
. dreotti, negli Stati Uniti per 
|- presentare. il suo libro «Gli 
"" Usa visti da vicino», ribattez-
' zato nell'occasione «The Usa 
, upclose». E Henry Kissinger. 
• che ne ha scritto la prefazio-
:ne, commenta: «Non scom-
: mettete mai contro Giulio 
; Andreotti». L'ex segretario di 
'• Stato rileva nel suo intervento 
che -c'è più continuità nella 
.vita politica italiana che non 
;tn America». «L'Italia ha una 
:sua stabilità - ammette, di ri
amando, -i! presidente del 
^Consiglio - che deriva dalla 
>serietà della sua politica este-
»ra». 

tura. «Le situazioni - dice an
cora il segrctano de - evolvo
no, cambiano, e quindi il futu
ro è nelle mani di Dio oltreché 
nella volontà degli uomini». 

Vagamente fatalista, il lea
der democristiano ribadisce 
tuttavia un concetto che a 
piazza del Gesù ha cominciato 
a circolare da tempo: cadute le 
pregiudiziali ideologiche, la 
De si sente con le «mani libe
re», ed è pronta a discutere con 
tutti, anche col Pds. Ne conse
gue che il «potere di interdizio
ne» del Psi è quantomeno lo
gorato, mentre quello del Pri (i 

Patto Segni 
De Mita 
invita i suoi 
a non firmare? 
• • ROMA. L'ufficio di presi
denza del comitato «9 giugno» 
prende oggi in esame le ade
sioni al patto referendario, va
gliate fino alla tarda serata di 
ieri dai garanti. Le richieste so
no complessivamente oltre 
600. Delle 450 relative alla Ca
mera, si prevede che ne saran
no accettate circa 250 - sulla 
base di cnten di affidabilità -
per non creare dispersioni nel
le preferenze. Intanto si parla 
di una sollecitazione di De Mi
ta agli esponenti della sua cor
rente a non sottoscrivere il pat
to promosso da Segni. E infatti 
non figurano tra i firmatari Ca-
bras. Andreatta, Silvia Costa, 
Lusetti, Castagneti!, Azzolini, 
Fronza Crepaz. Mazzuconi: 
tutu sostenitori dei referen
dum. Altre adesioni si segnala
no invece da esponenti del 
Pds: Pccchioli. Pellicani, Pe
truccioli, Cavazzuti, Ada Bec
chi, Folena. Sonero, Stefanini, 
Forleo, Bordon. Curi, Rebec
chi. 

cui voti potrebbero diventare 
determinanti se il quadripartito 
perdesse la maggioranza) è ri
dimensionato sul nascere. 
Non C detto, naturalmente, 
che la De pensi davvero al «go-
vernissimo»; ma è un fatto che, 
per opportunità o per necessi
tà, non intende escluderlo. 

«Oggi possiamo dire che esi
stono le condizioni perché 
una collaborazione di governo 
che si è dimostrata utile possa 
essere ripetuta nel prossimo 
futuro», precisa Forlani per 
tranquillizzare Craxi e il pro
prio elettorato. Ma subito ag
giunge che la guida del gover
no -dovrà essere valutata al 
momento giusto, anche sulla 
base delle indicazioni elettora
li, e sulla base della formula e 
del programma che riusciremo 
a concordare». Il «program
ma», dunque: dove le riforme 
avranno un peso determinante 
(ieri De Mita ha ripetuto che il 
governo non può essere «la 
trappola entro cui muoiono le 
nforme»). Ma anche la «formu

la»: che dunque non è detto sia 
la stessa di oggi. 

Insomma, il cammino di 
Craxi verso palazzo Chigi è tut-
t'altro che libero. Altro che 
•candidato unico». «Nel Psi -
ironizza Forlani - penso che 
lui sia l'unico. La De invece ne 
ha diversi. Ma da noi non ci si 
candida .alla presidenza del 
Consiglio. E del resto -conclu
de - un presidente c'è, ha ope
rato bene, altri lo hanno prece
duto, altri lo seguiranno...». Per 
sé stesso, Forlani non vuol fare 
previsioni. La sua «candidatu
ra» al Quirinale lanciata da 
Cossiga non deve avergli fatto 
granché piacere: un po' per
ché il capo dello Stato l'ha for
mulala in polemica con An
dreotti, confidando nel canni
balismo politico del suo ex 
partito, e un po' perchè più 
lunga è la corsa al Colle, più 
utile è restare, finché si può, 
defilati. Cosi. Forlani ringrazia 
Cossiga («In mezzo ad apprez
zamenti e critiche rimane l'a
micizia»), ma subito precisa: 
«Io non sono in corsa, sto cam

minando con una certa calma 
per far fronte agli impegni at
tuali, mentre per le cose future 
ci sarà tempo e modo di riflet
tere e operare». -

«Dopo il 5 aprile ci vorrà 
molta fantasia...», profetizza 
Giovanni Spadolini. Nel frat
tempo, la campagna elettorale 
prosegue fra sussulti polemici, 
Le «mani libere» teorizzate da ' 
Antonio Gava in un'intervista 
al Sabato (e riprese nella so
stanza da Forlani) suscitano le 
reazioni degli alleati. Una nota 
deWUmanita accusa la De di 
«doppiezza» e di «massima am
biguità», mentre Renato Altissi
mo si rincresce perché il lea
der doroteo «sposa la politica 
delle mani libere anche di 
fronte ad un'esplicita disponi
bilità delle forze liberali e so
cialiste a riproporre l'attuale 
maggioranza». Dal Psi conti
nuano invece a venire segnali 
contraddittori: Aldo Aniasi 
chiede una «tregua» col Pds 
per «garantire maggior forza 
ad una sinistra di governo», e 

TELEURNA 

Forlani e Mattarella in visita ieri al quotidiano democristiano «Il Popolo» 

dunque non sembra escludere 
ipotesi di «grande coalizione» 
(o di «sinistra-centro», come si ] 
disse a suo tempo a via del " 
Corso). Fabio Fabbri Invece si • 
limita a rivendicare la presi
denza del Consiglio a Craxi in 
nome della • «discontinuità». 
Poi, siccome le Leghe fanno -
paura, chiede di «liberarsi dal

la zavorra di ministri inetti e 
chiacchierati»: presumibilmen
te meridionali, visto che Fabbri 
conclude invocando «la pre
senza rafforzata nel futuro ese
cutivo di esponenti autorevoli 
della Padania, per concorrere 
a svolgere la funzione dirigen
te che stoncamente il Nord ha 
esercitato». - -

Lo scoop di Craxi 
Borghini vota Psi 

SERGIO TURONE 

• • In tema di campagna elettorale, 
icn il Tg2 ha fatto uno scoop che meri
terà di essere citato nei futuri manuali 
di tecnica giornalistica. Tutti conosce
te la formulctta didascalica secondo 
cui non fa notizia il cane che morde 
un uomo, bensì l'uomo che morde un 
cane. Ebbene, mutati i protagonisti, 
propno questo ci ha mostrato ieri il 
Tg2, presentando un servizio dedicato 
ad un uomo politico italiano che ha 
intervistato un giornalista. Nel ruolo 
d'intervistatore si è esibito il segretario 
del Psi Bettino Craxi, alle cui doman
de ha risposto il sindaco di Milano 
Borghini, che di professione, come si 
sa, è giornalista. Anzi, lo era. 

Il livello professionale dell'intervi
sta, in tutta franchezza, non è stato da 
premio Pulilzer. La conversazione è 
sembrata piuttosto un duetto musica
le, tanto per richiamarci a un altro dei 
recenti colpi giornalistici del telegior
nale di Raiduc: il resoconto del collo
quio di Craxi con Pavarotti. Ieri abbia
mo avuto anche uno scoop nello 

scoop: è stato quando Borghini ha di
chiarato (e crii l'avrebbe supposto 
mai?) che il 5 aprile voterà per il fti. . 

Pochi minuti dopo, su un altro ca
nale, un altro socialista, sindaco mila
nese prima dell'attuale, Paolo Pillitteri, 
è stato ospite del programma quoti
diano condotto da Gianfranco Funan 
su «Italia 1». Il presentatore - che sem
bra essersi emendato di una sua vec
chia rozzezza e l'ha trasformata in effi
cace incisività popolaresca - si è avvi
cinato a Pillitteri e a mezza voce, co
me per carpirgli un segreto, gli ha 
chiesto: «Mi dice una ragione, una so
la, per cui uno dovrebbe votare socia
lista?». Data la frequenza con cui i 
giornalisti, nel programma di Funari. 
rivolgono ai candidati del Psi quesiti 
sul caso Chiesa e sullo scandalo della 
Baggina, quella domanda aveva un 
sapore pepato. La risposta dell'ex-sin
daco (potenza del voto di preferenza 
unico) è stata: «Preferirei dirle una ra
gione per cui si dovrebbe votare Pillit
teri». Dica: «Sono l'unico che si è di
messo spontaneamente, in Italia, do

ve non si dimette m<ii nessuno». Ap
plausi del pubblico in sala. Peccato 
che due giorni pnma avesse detto la " 
stessa cosa il liberale Valerio Zanone, 
già sindaco diTorino. 

Se questi amministraton di grandi 
città si dimettessero dalle canche co
munali per lare l'avvocato, l'idraulico 
o un altro qualsiasi mestiere, si po
trebbe anche essere indulgenti con lo
ro quando hanno il vanesio coraggio 
di chiedere il plauso pubblico per la 
loro modestia. Ma si dimettono per 
andare a fare i deputati e forse, in pro
spettiva, i ministri. Se poi il pubblico di 
uno studio televisivo risponde applau
dendoli davvero. Funari sappia che 
questo è ancora il punto debole della 
sua trasmissione, pur cosi diversa dal
le felpate e prevedibili tnbune politi
che della Rai. 

Nelle interviste elettorali di «Italia 1» 
(anche se finora c'è stata una caterva 
di ospiti socialisti, ignoro se per ca-
pneci di sorteggio o per decisione 
abusiva di Berlusconi) c'è sicuramen
te più brio. Beninteso: anche i giorna

listi romani della Rai fanno le loro bra
ve domande piccanti: ieri Caprettini 
ha messo In difficoltà i sociaidemo-
cratici Facchiano e Pagani ricordando * 
che tutt'e tre i precedenti segretari del '" 
Psdì sono finiti in galera per comizio- • 
ne. Ma in Rai tutto è più ovattato. For
se invece a «Italia 1» la milanesità dei 
giornalisti (meno avezzi alla consue
tudine con i politici) si sposa bene •' 
con la romancschità di Funari e col ' 
suo finto candore, creando una me
scolanza che lascia margini all'impre
visto: e l'imprevedibilità di un con
fronto dialettico è il solo dato che può 
renderlo un tantino spettacolare. 

Per l'inizio della campagna eletto
rale il «Telegiornale uno» ha rinnovato 
e abbellito la propria scenografia. I 
contenuti non ancora: non si capisce 
bene da dove e ".tragga tutti quegli en
tusiasmanti dati statistici attraverso i 
quali ci dimostra che l'economia ita
liana sta per giungere alle porte del " 
paradiso. Grazie a Forlani, ad An
dreotti, a Gladio, e a chi voterà De. 

Il ministro degli Interni Vincenzo Scotti 

Ini moto la macchina elettorale 
Al voto più di 47 milioni di italiani 

Candidati sospetti 
Scotti non pubblica 
gli elenchi 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. Ormai si è entrati 
nel vivo dell'organizzazione 
elettorale. Il ministero dell'In
terno ha messo in moto la 
macchina che prevede, co
me primo atto da svolgersi 
tra • il venticinquesimo e il 
ventesimo giorno anteceden
te la votazione, il sorteggio 
degli scrutatori, effettuato 
dalla commissione elettorale 
comunale, in seduta pubbli
ca, alla presenza dei rappre
sentanti di lista. Questa ope- ' 
razione, già iniziata in alcune 
città, dovrà essere completa
ta entro lunedi prossimo. An
che la • distribuzione delle 
schede elettorali è stata av- " 
viata: se gli elettori non do
vessero nceverle entro il 26 
marzo potranno recarsi per
sonalmente a ritirarla presso 
gli uffici competenti. •".•".'-

Queste e altre notizie sono : 
state fomite dal ministro 
Scotti nel corso di una confe
renza stampa. Molte doman- •'• 
de sono state rivolte aT re- *" 
sponsabile del dicastero del
l'Interno sul codice antima
fia, anche in seguito alla ri- . 
chiesta del Pds di conoscerei . 
candidati non proprio «spec
chiati». Ma Scotti è stato mol
to avaro di parole e notizie. 
Ha soltanto affermato di aver 
già dato disposizione attiche 
i nomi di candidati che figu
rano nel casellario giudizia
rio o che hanno la fedina pe- • 
naie sporca vengano riferiti 
alla commissione antimafia. 
«Non diamo informazioni sul -
"si dice" - ha affermato il mi
nistro - noi diamo informa
zioni su fatti accertati». Scotti , 
ha anche precisato di aver 
sollecitato prefetture e que
sture a fare in fretta, ma non • 
si è impegnato formalmente 
- come aveva chiesto il Pds -
a far pervenire i nomi prima 
delle votazioni. Scotti ci ha 
tenuto a non entrare «nel me- ,' 
rito di un conflitto politico, • 
perchè tutti i cittadini sono li- .-
beri di candidare chi voglio- ' 
no al Parlamento: è una bat- . 
taglia politica». Che si può -
combattere, evidentemente, ' . 
anche con armi non traspa- * 
renti. In ogni caso man mano , 

che gli organi competenti -
avranno a disposizione nomi •> 
di > candidati chiacchierati, -
questi verranno trasmessi al
l'Antimafia . anche parzial
mente. 

Sono 47 milioni 465 mila e 

709 gli elettori che voteranno 
per la Camera (le donne bat
tono gli uomini per due mi
lioni), mentre per il Senato 
gli elettori sono 41 milioni 
642 mila e 688 (altro scarto 
di due milioni). Alla Camera 
sono state ammesse 534 liste 
con 9150 candidati e 9827 
candidature, cioè candidati 
che si presentano in più cir
coscrizioni. Per il Senato cor
rono 283 gruppi, con 2942 
candidati e 3708 candidatu
re. Non è ancora possìbile 
avere il dato definitivo delle 
sezioni - elettorali «• perchè ; 
mancano quelli di Brescia e ; 

P;iTttd. Il dato parziale è di ' 
88 mila 654 sezioni. • 

La novità di questa tornata 1 
elettorale è data ovviamente * 
dalla candidatura unica che • 
si dovrà indicare con il nome . 
per esteso. Non sarà possibi
le indicarla con un numero, 
pena j l'invalidazione della . 
preferenza e la possibile in
validazione-anche del voto, 
nel caso in cui il presidente 
di seggio dovesse rendersi 
conto che quella indicazione ' 
costituisce un dato di "rico
noscimento". • Nel • caso di 
omonimie bisognerà indica
re nome e cognome del can
didato e, eventualmente, an
che il soprannome. Non è 
stato risolto il problema del . 
milione \ di • analfabeti -che . 
avranno o,uiridi difficoltà ad • 
esprimere la preferenza. Tut- , 
tavia Scotti ha precisato che 
eventuali errori nella trascri- • 
zione dei nomi saranno valu
tati e considerati caso per ca
so, «. . . - . „.* ,,-._ r, -f-

Altra novità di questa ele
zione sono le norme antibro
gli, già sperimentate nelle ul- ' 
lime amministrative. Scruti- ' 
nio contemporaneo del voto ' 
di lista e del voto di preferen
za, scheda bianca immedia
tamente «sterilizzata» con un 
timbro per sottrarla ad even
tuali manipolazioni, ed infi
ne • garanzie per impedire 
manomissioni dei verbali, 
anche durante il loro traspor
to dai seggi all'ufficio centra
le comunale. Le violazioni 
saranno punite a norma di ' 
legge con la carcerazione da 
3 a 7 anni e con una multa 
compresa tra i 2 e i 4 milioni. 

Per la prima volta tutte le ' 
informazioni relative alle ele
zioni politiche saranno diffu
se tramite il Videotel alla pa
gina 3761. - - .. 

Scontro Dc-Pri sul Tgl 
Dura replica di Forlani 
alle accuse di La Malfa: 
«Sei fazioso e leghista»" 
• • ROMA. A La Malfa, che 
gli aveva scritto per lamenta- < 
re la faziosità dei Tgl, Forlani •• 
risponde dalla redazione del 
«Popolo», il quotidiano de
mocristiano che ha inaugu
rato ieri le sue nuove tecno
logie. «Non ho capito - dice il 
segretario dello scudocrocia-
to - perchè abbia scritto a 
me. Effettivamente una spro
porzione c'è tra ciò che in 
concreto ciascuno rappre
senta e lo spazio giornalisti
co e radiotelevisivo che ne ri
ceve: ma allora dovrebbe es
sere la De a protestare, sono 
io che dovrei scrivere, anche 
se non so a chi». «In demo
crazia - aggiunge Forlani -
chi ritiene di dover assumere 
un ruolo di attacco, di critica 
aggressiva, chi pensa di esse
re stato chiamato a demolire, 
chi ha un sia pur legittimo 
desiderio di rivincita , che a 
volte sfocia nella vendetta, fi

nisce per essere accecato più 
da impulsi di faziosità e setta
rismo che di serena valuta
zione e di obiettività. Faziosi
tà e settarismo - insiste il lea- . 
der de - sono compagni di ' 
viaggio di chi vuole scassare.. 
Ecco perchè dovrei essere io ' ' 
a scrivere qualche lettera, ma ' 
non lo faccio». . . . • . • • 

Più aspro un corsivo del 
«Popolo»: «Il Pri continua con 
una aggressione che ormai , 
raggiunge i livelli leghisti. E 
non è un buon biglietto da vi
sita per un partito nato dalle ' 
radici dello Stato unitario». ' 
Una replica viene dalla «Vo- -
ce repubblicana»: «Prendia
mo atto che le dichiarazioni -
del capo della segreteria po
litica della De, Giuseppe Az-
zaro, che esplicitamente ri
chiamavano un intervento '• 
del partito sul Tgl, non sono 
state smentite. Dunque l'in
tervento c'è stato». 
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